LE ZONE UMANITARIE UN’ESPERIENZA DI VITA
 Di Dino Garcia Duranti
 
Inizialmente la nostra Comunità di Pace di San José de Apartadó si centrava nel principio essenziale che dovrebbe essere rispettato in qualunque conflitto armato, vale a dire il rispetto della popolazione civile. È a partire da questo diritto e dalla volontà di vederlo rispettato attraverso la resistenza civile, che la Comunità si è costituita: vale a dire il principio universale del rispetto per la vita. 
 
Da questa base ci siamo mossi per raggiungere i vari aspetti essenziali alla creazione di uno spazio alternativo all’interno del conflitto, implicante l’uscita dalla logica della guerra. A tal fine all’individualismo che apre spazio all’egoismo del “si salvi chi può”, abbiamo contrapposto la solidarietà; alla logica della terra bruciata e della conquista delle terra da parte dei latifondisti paramilitari, abbiamo contrapposto la nostra unità nel difendere la terra come un bene collettivo ed il diritto di tutti a lavorare; alla logica della guerra che si fonda sulla paura e l’isolamento, abbiamo resistito attraverso il lavoro comunitario; alla logica paramilitare del capitalismo che distrugge e fa morire di fame migliaia di persone ci siamo opposti con la resistenza civile attraverso il lavoro di gruppo, quale azione essenziale per un’economia della solidale ed alternativa; di fronte al terrore, alla morte, al silenzio, all’ingiustizia ed all’impunità la nostra azione di vita si è concretizzata nel non tacere innanzi alla morte, opponendoci all’impunità perché un giorno possa farsi giustizia. 
 
L’insieme di queste azioni volte alla vita hanno creato ciò che oggi chiamiamo comunità di pace: uno spazio costruito non partendo da teorie astratte su di un mondo alternativo, bensì, da realtà chiare ed ineccepibili di un mondo concreto e differente, indubbiamente un mondo che ha conosciuto progressi ed arretramenti, ma che certamente ha rappresentato un’oasi nel bel mezzo del neoliberismo e della distruzione di un modello di sviluppo che è dominante e non ha più freni, un modello che si basa su principi distruttivi per la stessa umanità. 
 
La comunità ha cominciato il suo ritorno, difendendo il suo territorio dallo sterminio perpetrato dallo stato Colombiano, fino al giorno d’oggi non abbiamo mai abbandonato la costante e progressiva costruzione, giorno per giorno, della speranza e della comunità stessa. 
 
Il ritorno sul territorio si è sviluppato dalla nostra autonomia, andando oltre la logica omicida dello stato, siamo tornati nelle frazioni della Unión, della Esperanza e di Arenas. Proprio nel luogo più pericoloso, la frazione di Mulatos, in cui questo orrore aveva avuto inizio con il massacro perpetrato alla metà degli anni 70 da parte dell’esercito, è ripreso nel 2000 il nostro ritorno alle terre. La comunità ha lavorato duramente ed intensamente per organizzarlo, riportando 127 famiglie a vivere tra Mulatos e Resbalosa: lì abbiamo costruito le case col lavoro comunitario e solidale, vi abbiamo riportato le coltivazioni, negli stessi luoghi in cui era cominciato lo sfollamento per colpa delle atroci violenze dei paramilitari spalleggiati dall’esercito. 
 
Tra il 2000 ed il 2002 la comunità si è estesa in queste terre, abbiamo organizzato un sistema alternativo creando spazi di vita, la speranza della ricostruzione e del rispetto per la vita ci hanno permesso di andare avanti con fermezza nella nostra ricerca. La dura repressione del 2002 diretta contro la comunità, tuttavia, ha colpito con forza la popolazione di Mulatos e Resbaloza. Le consuete azioni coordinate di esercito e paramilitari hanno raggiunto i livelli più efferati e degradanti, che oltrepassano le norme basilari di un qualunque conflitto armato. Lo Stato si è confermato ancora il principale assassino ed il principale responsabile di tanta morte e desolazione. 
 
 
Le 127 famiglie organizzate dalla comunità rappresentavano una speranza per tutti coloro che avrebbero voluto tornare alle loro terre dopo lo sfollamento; eppure, nel 2002 in meno di 40 giorni venivano uccise 30 persone della comunità, si creava un blocco totale sul trasporto dei prodotti alimentari che portava ad una crisi all’interno della comunità stessa, a causa di ciò Mulatos diventava il luogo da cui trarre il nutrimento necessario in quella zona, grazie alla fertilità delle sue terre ed al lavoro organizzato: per oltre tre mesi i fagioli ed il gran turco sono stati i prodotti che hanno permesso la sopravvivenza della nostra resistenza civile. 
 
Nel frattempo le strategie stragiste dello Stato, attraverso le forze di pubblica sicurezza, avrebbero continuato ad essere sviluppate con l’obbiettivo di sterminarci. Nel 2003 si tenta di eliminare completamente l’esperienza della frazione di Mulatos, ed in un solo anno questo territorio subisce ben 8 sfollamenti forzati, attraverso bombardamenti indiscriminati e l’omicidio di tutti coloro che venissero trovati in quel territorio, il che portò anche all’assassinio di due bambini. Durante i primi 5 ritorni le famiglie di Mulatos trovarono rifugio a San José e tutti noi della comunità li abbiamo aiutati per poter ritornare, attraverso il lavoro e le sementi mettevamo tutto nuovamente in piedi, ma i due ultimi attacchi sono stati realizzati con mitragliamenti indiscriminati e l’incendio delle case e dei raccolti. La maggior parte delle 127 famiglie hanno dovuto abbandonare il territorio e ne sono rimaste solo 17, era nuovamente la desolazione anche se non una desolazione totale, giacché il seme della resistenza civile continuava a resistere con maggior fermezza che in passato. 
 
In seguito lo sfollamento e la brutalità ha colpito le frazioni di Cristalina, Porvenir, Bellavista. Anche li venivano perpetrati gli stessi crimini: bombardamenti indiscriminati omicidi di bambini, incendio delle abitazioni. In una situazione del genere abbiamo cominciato a lavorare per favorire la nascita di spazzi in cui venisse rispettata la popolazione civile, delle zone neutrali, applicando pressoché gli stessi principi che guidano la Comunità di Pace. L’obbiettivo era trovare il modo di garantire la popolazione dalle violenze della guerra, permettendogli contemporaneamente sia di evitare lo sfollamento e la perdita di tutti i propri beni, sia di continuare a lavorare le proprie terre e restare a vivere nelle proprie case. 
 
Luís Eduardo, nostro amico e leader, assunse l’incarico di formulare una proposta atta a realizzare tale obiettivo e si mise all’opera coordinandosi insieme ad altri membri della comunità, coi quali si recava a parlare e ad incontrare molte persone.  

 
Si richiese allo Stato colombiano il rispetto di certe zone neutrali, zone umanitarie, si trattava di oltre sette territori nei quali si lavorò e si creò un’organizzazione di resistenza civile e pacifica. La speranza tornò a vivere attraverso la solidarietà ed il rispetto della vita, ma lo Stato rispose con i massacri di Mulatos e Resbalosa del 21 febbraio 2005, perpetrati dall’esercito, in cui venivano assassinati brutalmente proprio i due maggiori responsabili di questa proposta di pace: Luís Eduardo Guerra Guerra ed Alfonso Bolívar. 
 
Il rispetto per la loro memoria, per la loro opera di resistenza civile, ci ha permesso di portare avanti ciò che stavano costruendo, per questo abbiamo istituito pubblicamente le “Zone Umanitarie” il 23 marzo del 2005.. 
 
Ma l’opposizione statale non si è fermata, l’eliminazione della nostra proposta è stata portata avanti utilizzando la violenza omicida diretta proprio contro i coordinatori delle zone umanitarie al fine di disintegrare le comunità rurali. 
 
Seguirono l’assassinio di Arlen e di Edilberto da parte dell’esercito. Una chiara dimostrazione della volontà di annichilire tale esperienza di resistenza civile alla guerra. Successivamente vennero uccisi Francisco Puertas e Dairo, due omicidi che hanno certamente lasciato le zone umanitarie in una situazione di crisi dovuta allo sfollamento ed alla paura di altri omicidi. 
 
Ciò nonostante noi della Comunità non retrocediamo difronte alla morte e per questo vediamo il recupero delle zone umanitarie come una priorità. Il ritorno a la Esperanza ha consentito, inoltre, di avvicinare alla gente della comunità anche persone che non vi appartengono, mosse dalla comune volontà di realizzare le zone umanitarie. Lo stesso accade a Mulatos che avrà la sua zona umanitaria, ed un luogo che è stato desolato conoscerà nuovamente un ritorno di abitanti il 21 marzo del 2008. 
 
È indubbiamente evidente l’incontro di due logiche contrapposte: da una parte noi vittime ci sforziamo di costruire attraverso la creatività che genera vita e la riporta sulle terre che ne sono state private, un metodo più lento ma che ci arricchisce umanamente ed offre alternative; dall’altra parte la via dei nostri aguzzini che seminano morte e distruzione, un metodo molto più rapido ma anche meno profondo, giacché il seme della resistenza civile non può essere annichilito e noi vittime l’abbiamo dimostrato e continueremo a farlo attraverso le nostre stesse vite. La morte non sarà mai al di sopra della vita, la memoria mai cederà il posto alla paura, all’oblio ed all’ingiustizia. È proprio questo che caratterizza la zona umanitaria: uno spazio che non cede alla morte, che esige il rispetto da parte degli attori armati e che a partire da lì costruisce alternative di vita. 
 
È impossibile negare la debolezza seminata da uno Stato attraverso le sue quotidiane promesse di sterminio, promesse quotidianamente mantenute; ma proprio lì noi stiamo seminando umiltà. È lì che lo sterminio cui siamo sottoposti trova una spiegazione. L’opposizione ai suoi megaprogetti, il mostrargli che le sue verità sono false e che  la vera saggezza si sviluppa in armonia con la natura e la solidarietà tra tutti. 

 
La Zona Umanitaria è per noi non solamente uno spazio fisico, bensì il rispetto della vita stessa, è la vittoria della popolazione civile sull’annichilimento della guerra, è uno spazio di vittoria per l’intera umanità, la possibilità storica da portare in qualunque parte del mondo perché la vita non può essere sterminata. La realizzazione delle zone umanitarie dimostra che esistono delle norme stabilite dalle vittime che devono essere rispettate dai carnefici. 
 
Oggi la memoria della nostra comunità è più viva che mai, tutti i martiri continuano a darci la forza di andare avanti sul nostro cammino, Luís Eduardo e Alfonso sono più vivi che mai in questa storia che continuiamo a costruire. 
 
Per questo la nostra gratitudine va a tutti coloro che in Italia ci sono solidali ed alle persone che hanno dato il nome di Luís Eduardo ad una strada. Questi gesti ci consentono di continuare sul nostro cammino senza cedere neppure un millimetro al progetto paramilitare che si oppone alla vita. 
 
Invitiamo tutti affinché ci sostengano nella ricerca del rispetto alla vita nel mezzo del conflitto armato attraverso la creazione delle zone umanitarie. In questo modo potremo mantenere la speranza in un mondo alternativo che continueremo a costruire fianco a fianco, giorno dopo giorno. Speriamo di vedere un giorno il gemellaggio di altre zone umanitarie simboliche con quelle che noi stiamo costruendo nella nostra comunità, in cui durante le vacanze, oppure in altri momenti, possano essere accompagnati ed in continua comunicazione, questo è un passo di solidarietà oltre che con la comunità con la stessa storia, con tutte le vittime del conflitto colombiano e con quelle di altri paesi in guerra, giacché stiamo dicendo alla morte che non è lei a costruire la storia bensì lo sono la vita e la resistenza, e ci indicheranno il cammino per un oggi ed un domani diversi ed alternativi. 
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